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l’Unità Autonomie Giovedì 21 ottobre 1999

Lazio, 17 miliardi per strade e viabilità Roma, i difensori civici vanno in rete il documento
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vamenteistituiti.MaggioriinformazionialsitoInternet:www.difensorecivico.org.
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In questo caso il dipendente acquisi-
rà l’ex VI qualifica funzionale fino al
momento del provvedimento modifi-
cativo, e sul piano economico man-
terrà la differenza di due trattamenti
quale assegno ad personam riassor-
bitoconi futuriaumentieconomici.
A tal finesi rilevache l’art. 7,comma4,
del CCNL sul sistema di classificazio-
ne nel disporre l’inquadramento re-
troattivo dei vigili urbani alla ex sesta
qualifica funzionale, si riferisce al
”personale dell’area di vigilanza, in-
quadrato nella ex quinta qualifica
funzionale”.
Con tale formulazione la disposizione
sembra individuare i destinatari della
previsione contrattuale nel persona-
le che, alla data di entrata in vigore
del contratto, appartenga all’area di
vigilanza esia inquadratonellaquinta
qualifica funzionale.
Per espressa previsione del succes-
sivo art. 18, la disciplina dell’art. 7,
comma 4, si applica anche al perso-
nale cessato dal servizio nel periodo
intercorrente tra il 1 gennaio 1998 e la
datadistipulazionedelcontratto.
Al di fuori di tali ipotesi, nonsembrano
essere consentiti ampliamenti della
sfera soggettiva di applicazione del
contratto dalla quale, pertanto, risul-
tano esclusi gli ex vigili urbani che al-
ladatadi entrata invigoredelcontrat-
to rivestono un diversoprofiloprofes-
sionale acquisito a seguito di proces-
sidimobilità internaoperaltrecause.
Una particolare riflessione meritaan-
che la disposizione dell’art. 7, comma
5, che invita gli enti, a conclusione
delle operazioni di reinquadramento
del personale dell’area di vigilanza,
ad adottare tutte le misure necessa-
rie a valorizzare le posizioni di coordi-
namento e controllo collocate nella
ex VI qualifica funzionale a seguito di
procedureconcorsuali.
L’inquadramento nella medesima ca-
tegoria C del personale di vigilanza
precedentemente appartenente a
due diverse qualifiche, esplica i suoi
effetti sull’organizzazione del servi-
zio, facendo venirmenoogni rapporto
di gerarchia tra gli addetti e la distin-
zione di compiti e responsabilità che
caratterizzava il precedente ordina-
mento. Sussiste, tuttavia, anche nel
nuovo sistema di classificazione, la
possibilità di riconoscere specifiche
responsabilità di servizio e di coordi-
namento e controllo al personale del-
l’area di vigilanza che già le esercita-
va in virtù del precedente inquadra-
mento, utilizzando tutti gli strumenti
messi a disposizione dai nuovi con-
tratti, quali, ad esempio, la particola-
re indennitàprevistadall’art. 17,com-
ma 2, lett. f) del CCNL 1998-2001, la
possibilità di percorsi più rapidi nella
maturazione dello sviluppo economi-
co orizzontale e, ove le esigenze fun-
zionali e organizzative lo richiedano e
vi sia il posto vacante in organico, la
progressione verticale. In sede
ARAN si stanno definendo le nuove
disposizioni contrattuali che dovran-
no regolare questa particolare situa-
zione.

PROGRESSIONE VERTICALE
La materia dell’accesso e della pro-

gressione in carriera è demandata al-
l’autonoma determinazione degli en-
ti, sulla base dei principi indicati agli

artt. 36 e 36 bis del D.Lgs. 29/93, come
modificatodalD.Lgs. 80/98.
Con l’entrata in vigore dei nuovi con-
tratti collettivi di lavoro, detta norma-
tiva regolamentare necessita, tutta-
via, di una revisione per armonizzarla
al nuovo sistema di classificazione
fondato su quattro categorie, al posto
delle otto qualifiche funzionali origi-
nariamente previste, e sui criteri di
progressioneverticale iviprevisti.
A tal fine, l’art. 12del contrattodi clas-
sificazione ha previsto che i concorsi,
per i quali risultinogiàemanati i relati-
vi bandi alla data di stipulazione del
contratto, possano essere portati a
compimento e i relativi vincitori collo-
cati nelle nuove categorie, secondo
le indicazioni della tabella C, allegata
alcontratto.
Perquantoconcerne iconcorsiprevi-
sti manonancora banditi oquelli ban-
diti successivamente alla suddetta
data, è necessaria una attenta consi-
derazione per evitare censure di ille-
gittimità che possono inficiare l’inte-
raproceduraconcorsuale.
Appare necessario, infatti, che i con-
tenuti delle selezioni e i requisiti cul-
turali e professionali richiesti risulti-
no coerenti con i requisiti professio-
nali indicati nelle declaratorie delle
singolecategorie.
Occorre considerare che, in genera-
le, i posti vacanti dei profili non desti-
nati dall’ente all’accesso dall’ester-
no, sono coperti mediante procedure
selettive interne riservate al perso-

nale appartenente alla categoria im-
mediatamente inferiore e che l’ac-
cessoai profili superioridellecatego-
rie B e D, aventi trattamento tabellare
iniziale in B3 e D3 ove non destinato
all’esterno, è riservato mediante pro-
cedure selettive interne al personale
degli altri profili inquadrati rispettiva-
mente in B1 e B3 delle medesime ca-
tegorie. Sulla base della programma-
zione triennale e annuale dei fabbiso-
gni di personaleprevistedall’art. 6 del
D.Lgs. 29/93 e dalla legge 449/97, gli
enti possono prevedere, per le diver-
se tipologie di profili, quelli da desti-
nareall’accessoesclusivamentedal-
l’esterno o esclusivamente dall’inter-
no e quelli per i quali l’accesso può
avvenire sia dall’esterno che dall’in-
terno, secondo percentuali stabilite
dall’ente, anche con procedure di-
stinte daquelleprevisteper il recluta-
mentopubblico.
Il riferimento alle “procedure seletti-
ve” per la progressione verticale,
contenuto nell’art. 4 del contratto di
classificazionee nelD.Lgs. 29/93,ha il
significato di ampliare la scelta delle
forme di selezione del personale con-
sentendo alle amministrazioni di uti-
lizzare, oltreal tradizionalestrumento
concorsuale, anche sistemi di sele-
zionepiùagili esnelli, proprinel setto-
re privato, nel rispetto dei principi di
trasparenza e imparzialità previsti
dall’art.36,comma3delD.Lgs. 29/93.
Le selezioni sono in ogni caso finaliz-
zate all’accertamento della profes-

sionalità richiestaper il postoda rico-
prire e in tale prospettiva il comma 5,
dell’art. 4, ha escluso lo svolgimento
del periodo di prova per il personale
interno per il quale, nella logica del
nuovo sistema, la progressione verti-
cale si configura come progressione
di carriera previo accertamento del-
l’effettiva idoneità professionale del
dipendente allo svolgimento delle
mansionidellacategoriasuperiore.
La partecipazione del personale in-
terno alle procedure selettive per il
passaggio di categoria è consentita
anche in deroga ai titoli di studio ordi-
nariamente previsti per l’accesso,
“fatti salvi quelli prescritti dalle nor-
me vigenti. L’ampia formulazione
contenuta nell’art. 4, comma 3, porta
a ritenere che per “norme vigenti”
non debbano intendersi solo le dispo-
sizioni legislative che tutelano speci-
fiche professionalità, ma che il riferi-
mento debba estendersi anche alla
normativa regolamentare dell’ente,
allacuiautonomiaèdemandata lade-
finizione dei requisiti d’accesso (art.
36bisD.Lgs.29/93).
..............................................................

I RESPONSABILI DEGLI UFFICI
E DEI SERVIZI
ENTI PRIVI DI DIRIGENZA
Una delle questioni che più frequen-
temente è stata posta dopo l’entrata
in vigore del nuovo contratto di lavoro
riguarda i responsabili degli uffici e
dei servizi negli enti privi di dirigenza.

Come noto, i Comuni potevano, in ba-
se alla legge 191/1997, attribuire in-
dennità commisurate alle proprie di-
sponibilità di bilancio, determinate
dalla Giunta previa adozione di for-
male provvedimento di nomina da
parte del Sindaco. Il contratto ha in
pratica azzerato la situazione, preve-
dendo che l’attribuzione della retri-
buzione di posizione (variabile da 10 a
25milioni annui oppure da6 a 15 milio-
ni annui laddovenonsianopresenti fi-
gure inquadrate nella categoria D al-
l’interno dell’ente) sia preceduta da
passaggi formali quali l’individuazio-
ne delle posizioni organizzative e la
loro “pesatura”, ossia la motivata
graduazione sotto il profilo economi-
co, da sottoporre ad informazione
sindacale e quindi a possibile con-
certazione. Pertanto oggi gli Enti si
trovano in situazioni diverse, che di-
scendono dagli atti precedentemen-
te adottati, oppure dalla mancata
adozione di tali atti. Il quadro che ne
derivapuòesserecosì riassunto:

a) Enti che non hanno, prima dell’en-
trata in vigore del contratto, attri-
buito alcuna indennità. In tal caso
la retribuzione di posizione verrà
erogata a decorrere dall’avvenuta
individuazione delle posizioni orga-
nizzative e dopo la deliberazione
della Giunta che stabilisce la misu-
ra della retribuzione stessa attri-
buita a ciascuna posizione. Va da
sé che fino a tale data al persona-

le interessato competeranno tutte
le forme retributive (compreso il
compenso per lavoro straordina-
rio) che saranno successivamente
assorbite, ai sensi di quanto dispo-
ne il contratto, dalla retribuzione di
posizione.

b) Enti che hanno, prima dell’entrata
in vigore del contratto, attribuito
l’indennità prevista dalla legge
191/1997. E’ in primo luogo da evi-
denziare che la legge medesima
prevedeva che la corresponsione
di tale indennità dovesse cessare
con l’entrata in vigore del nuovo
contratto, in quanto sostituita dalla
nuova disciplina. Ne consegue che
gli incarichi precedentemente affi-
dati (e le conseguenti indennità)
sono da considerarsi decaduti a
decorrere dall’1.4.1999. Rimane
tuttavia il fatto che l’operatività de-
gli enti non può subire battute
d’arresto e che pertanto le funzioni
di responsabilità esercitate nel pe-
riodo transitorio da parte dei sog-
getti interessati devono trovare
una soluzione anche sotto il profilo
economico. A tale scopo, si reputa
legittimo che la Giunta confermi,
con apposita deliberazione, la si-
tuazione organizzativa ante con-
tratto, e disponga la proroga della
corresponsione delle indennità ex
legge 191 fino alla definizione del
percorso contrattuale legato alla
istituzione delle posizioni organiz-
zative ed ai conseguenti provvedi-
menti di nomina da parte del Sin-
daco (che andranno comunque ri-
proposti). In tale fattispecie, i be-
neficiari continueranno a percepi-
re anche le parti di salario acces-
sorio fino alla data del nuovo inca-
rico ed alla determinazione della
retribuzione di posizione definitiva-
mente attribuita.

c) Enti che avevano attribuito l’inden-
nità ex legge 191 e, contestual-
mente o dopo l’entrata in vigore
del contratto, hanno adottato un
nuovo formale provvedimento del
Sindaco relativo alla conferma del-
la assegnazione dell’incarico di re-
sponsabilità. In questo caso, a de-
correre dalla data del provvedi-
mento del Sindaco e fino alla ride-
finizione dell’assetto organizzativo
(e comunque fino al momento in
cui le posizioni saranno state indi-
viduate e graduate), competerà ai
responsabili l’indennità nella misu-
ra minima stabilita dal contratto
(10 milioni oppure 6 milioni). Si ri-
badisce che il presupposto indi-
spensabile affinchè tale importo
possa essere corrisposto è quello
di aver adottato il formale provve-
dimento di nomina da parte del
Sindaco dopo l’entrata in vigore
del contratto. In assenza di tale
condizione, che legittima l’eserci-
zio della funzione di responsabilità,
si ricade nella fattispecie di cui al
punto b). Appare opportuno sottoli-
neare che l’assegnazione dell’in-
dennità nella misura anche minima
stabilita contrattualmente fa sì che
venga assorbita ogni forma di sa-
lario accessorio, ivi compreso, na-
turalmente, il compenso per lavoro
straordinario.

ACCADE
IN ITALIA

CALABRIA..........................................................
Governo - Regione
accordo per lo sviluppo
Un’intesa istituzionale di programma tra il
Governo e la Regione Calabria è stata fir-
mata nei giorni scorsi a Palazzo Chigi dal
presidente del Consiglio, Massimo D’Ale-
ma e dal sottosegretario Marco Minniti. In
particolare, spiega la presidenza del Consi-
glio, «si intende promuovere una strategia
di sviluppo incentrata sulla valorizzazione
integrata ed il potenziamento delle risorse
locali, umane, materiali ed immateriali»
grazie anche all’abbandono del modello di
dipendenza assistita seguito nel passato.
Si punta così alla realizzazione dei piani
pluriennali di intervento nei settori di inte-
resse comune, quali la manutenzione del
territorio (1.180 miliardi di cui 713 a carico
della Regione), il ciclo delle acque (1.099
miliardi di cui 450 a carico di Regione e
privati), il trasporto, la sicurezza, la scuola,
la ricerca e l’ occcupazione.

LIGURIA..........................................................
Genova - Ventimiglia
la ferrovia raddoppia
La Regione Liguria rassicura il Ponente sul
raddoppio della linea ferroviaria Genova-
Ventimiglia. L’amministratore delegato del-
le FS, Giancarlo Cimoli, ha infatti inviato
una nota alla Regione dopo che questa
aveva manifestato le preoccupazioni degli
Enti locali, soprattutto del Savonese e del
sindaco di Borgio Verezzi, coordinatore dei
Comuni interessati. Cimoli ha ricordato che
«è stata da tempo completata la progetta-
zione di massima dell’intera tratta da rad-
doppiare (Finale Ligure-San Lorenzo) e av-
viata prioritariamente la progettazione
esecutiva della tratta Andora-S. Lorenzo al
Mare».

REGIONI..........................................................
Il Piemonte
sbarca negli Usa
Il sistema produttivo piemontese sbarca a
Wall Street. Su invito del presidente della
Borsa di New York, Richard Grasso, a no-
vembre del 2000 la regione Piemonte pre-
senterà alla comunità economica america-
na il suo sistema industriale, i prodotti
enogastronomici e i giochi olimpici inver-
nali del 2006. A rendere noto l’invito è sta-
to il presidente della Regione, Enzo Ghigo.

MARCHE..........................................................
La Regione si prepara
ad emettere i Bor
Accordare le Regioni con il sistema delle
Camere italiane all’estero. È questo l’invito
arrivato dal presidente di Assocamerestero
(CCIE) Piero Bassetti ascoltato dalla Confe-
renza delle regioni e delle province auto-
nome. Bassetti ha citato l’esempio della
Toscana bene inserita in Australia e delle
Marche che hanno grandi investimenti in
Canada. Il presidente della Regione Mar-
che, Vito D’Ambrosio, coordinatore delle
politiche Ue ha affermato che “per soste-
nere e promuovere l’internazionalizzazione
delle piccole e medie imprese e dell’arti-
gianato giocano un ruolo di primo piano le
Regioni”. D’Ambrosio ha quindi annunciato
che la Regione Marche si appresta a
emettere emissioni obbligazionarie (Bor).

L E G G I & D I R I T T I..................................................

Chi assiste un disabile può evitare il trasferimento
DANILO AYMONE - Ufficio vertenze legali Fp-Cgil di Milano

La legge 5 febbraio 1992 n.104 è la
legge quadro per l’assistenza, l’in-
tegazione sociale e i diritti delle
persone handicappate. Gli obiettivi
del legislatore sono elencati nell’ar-
ticolo 1: garantire il rispetto della
dignità umana e salvaguardare i
diritti di libertà ed autonomia del-

la persona handi-
cappata, pro-
muoverne la pie-
na integrazione
nella società.

Al di là dei
principi generali, la legge si pone la
finalità di prevenire e rimuovere le
condizioni invalidanti che impedi-
scono lo sviluppo della persona
umana, il raggiungimento della
massima autonomia possibile, la
partecipazione alla vita sociale, e
di predisporre interventi volti a su-
perare condizioni di esclusione so-
ciale ed emarginazione.

Sono indicati in questa legge gli
interventi mirati alla realizzazione
degli obiettivi sopra richiamati: il
sostegno economico, il collocamento
lavorativo obbligatorio, le politiche
per la casa, l’eliminazione delle
barriere architettoniche (ancora
lontane dal compiersi), gli inter-
venti atti a favorire la mobilità
(facilitazioni per i veicoli speciali,
autobus e mezzi pubblici utilizzabi-
li dai disabili), gli interventi di cu-

ra e riabilitazione, quelli destinati
all’integrazione scolastica o lavo-
rativa.

Altre disposizioni legislative
hanno successivamente modificato
e arricchito il quadro delle misure
volte a favorire le piena integra-
zione dei soggetti disabili.

Di particolare rilievo, ma poco
conosciuta è ad esempio la norma
stabilita dall’art. 17 della legge co-

munitaria 5 febbraio 1999 n.25
che vieta alle aziende e agli enti
pubblici di adibire al lavoro not-
turno (dalle 24.00 alle 6.00) la la-
voratrice o il lavoratore che abbia
a carico un familiare convivente
portatore di handicap.

Tra le misure individuate invece
nel testo della 104, sono per noi
particolarmente significative -ai fi-
ni del quesito da lei posto- quelle

destinate a favorire l’assistenza ai
disabili con specifiche facilitazioni,
elencate nell’art. 33.

Per accedere alle facilitazioni è
necessario che il lavoratore che ne
fruisce sia convivente con la perso-
na portatrice di handicap e che
questa non sia ricoverata a tempo
pieno. L’handicap deve essere rico-
nosciuto, a norma dell’art.6 della
legge, dalle competenti commissioni
istituite presso le Unità sanitarie
locali.

L’art. 33 statuisce il diritto, per
il genitore di minore con handicap,
al prolungamento dell’astensione
facoltativa del lavoro, prevista
dalla legge 1204 del ’71, fino al
terzo anno di età del bambino, o in
alternativa, a due ore di permesso
giornaliero, sempre fino al terzo
anno di età.

Per il figlio oltre il terzo anno di

età, o per il parente entro il terzo
grado con lui convivente, o comun-
que per la persona handicappata a
lui affidata, il lavoratore ha diritto
a tre giorni di permesso mensili,
fruibili anche continuativamente.

Per quanto attiene al suo quesi-
to, il lavoratore ha inoltre, per ef-
fetto del comma 5 dell’art. 33, il
diritto a scegliere se possibile, la se-
de di lavoro più vicina al proprio
domicilio e non può essere trasferi-
to ad altra sede senza il suo con-
senso.

Lei può dunque evitare il trasfe-
rimento, richiamando la disciplina
della legge 104; se questo fosse im-
possibile (ad esempio se il suo ente
non ha più la disponibilità all’uti-
lizzo della struttura presso la quale
lei è impiegato), lei ha comunque il
diritto di scegliere ove pessibile una
sede vicina alla sua abitazione.

■ Convivo con una sorella portatrice di
handicap, che devo assistere permanente-
mente, anche perchè i nostri genitori sono
ormai anziani, e non sono assolutamente
in grado di aiutarla direttamente.
La prossima riorganizzazione del settore
comunale nel quale presto la mia opera,
prevede, tra l’altro, il trasferimento in sedi
diverse di tutto il personale in carico al

servizio.
Ciò comporterà inevitabilmente, a mio ca-
rico, problemi di gestione della situazione
familiare, considerata soprattutto la lonta-
nanza dalla mia abitazione della sede alla
quale sono stata destinata. Che cosa posso
fare?

G.N.
Milano
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